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Le proposte del ministro Falcucci, un gran polverone e un futuro incerto 

La mìni riforma dei programmi 
Più materie, ore brevi, nessun progetto serio 
Il progetto prevede «unità didattiche» di cinquanta minuti: un segnale preoccupante e, in alcuni casi, situazioni paradossali 
per le discipline cardine della scuola superiore - Le novità positive rischiano di essere vanificate dalla scelta amministrativa 

Parafrasando «Il Popolo», che ve
nerdì scorso ha pubblicato una in
tervista alla Falcucci sulle questio
ni scolastiche, possiamo anche noi 
affermare che vi sono vari modi 
per affrontare i problemi della 
scuola. Uno è senza dubbio, e qui 
concordiamo con II Popolo, quello 
sensazlonalistico, suggestivo 
quanto basta per stare sui giornali, 
l'altro molto caro all'attuale mini
stro è quello che definiremmo più 
che «tecnico» tecnicistico, cioè volto 
ad affermare una politica di picco
lo cabotaggio, di aggiustamenti 
parziali, di ipostatizzazione del de
solante panorama della scuola ita
liana, frutto della quarantennale 
politica de (ogni tanto occorre ri
cordarlo!). 

Su questo versante è emblemati
ca la vicenda della riforma della 
scuola secondaria superiore. In 
questi giorni mentre Claudio Mar
telli reitera la sua campagna elet
toralistica sulla scuola privata e il 

neosottosegretarlo alla P. I. sen. 
Covatta, dopo le altisonanti dichia
razioni della scorsa primavera, si 
trincera dietro frasi sibilline sulla 
possibilità o meno della riforma, il 
ministro Falcucci ha presentato 
una proposta che preluderebbe ad 
un futuro (!) rinnovamento dell'I
struzione secondarla superiore. Ta
le proposta è stata presentata con 
grande enfasi dalla stampa quasi 
che la riforma fosse già fatta. 

Certo dopo anni di discussioni 
Inutili e defatiganti anche un pic
colo intervento può sembrare posi
tivo. Ma 11 progetto Falcucci non ci 
sembra rispondere alle aspettative 
della scuola, anzi avvertiamo pre
potentemente il pericolo di un ulte
riore degrado di essa. Il ministro ci 
presenta una proposta che per via 
amministrativa (una logica cha gli 
è stata sempre cara) riveda l pro
grammi, tenti una graduale rlunl-
ficazione dell'attuale assetto scola
stico attraverso l'immissione di 

nuove materie e dell'unità didatti
ca di 50 minuti. 

Sembrerebbe una operazione 
neutra e indolore. Ora, senza entra
re nel merito dei programmi pre
senti (in cui, in alcuni casi, possia
mo rilevare spunti interessanti di 
Innovazione), dobbiamo dire che la 
rlunlficazlone proposta degli indi
rizzi attuali fino ad un numero di 
62 (mantenendo perfino l'istituto 
magistrale) ripercorre una vecchia 
concezione della cultura e della 
professionalità Irrigidita nelle fi
gure di mestiere, che è tutto il con
trario di ciò che oggi serve, come 
hanno anche chiarito la Oonfindu-
stria e 11 mondo produttivo, ed è 
molto più arretrata della soluzione 
prospettata nelle vecchie proposte 
di legge che riducevano gli indirizzi 
fino a 17 e di quella adottata nel 
testo di legge approvato al Senato 
nel marzo '85 che prevedeva solo la 
definizione di aree di indirizzo. 

Questa operazione ha il senso di 

una classica «razionalizzazione' 
dell'esistente, attraverso l'immis
sione di alcune novità in un corpo 
profondamente malato, che avreb
be bisogno di una sana operazione 
chirurgica. Anche le novità positi
ve rischiano di essere vanificate 
dalla «riforma» fatta per via ammi
nistrativa. 

Per quanto concerne l'introdu
zione di nuove materie attraverso 
l'introduzione dell'ora a 50 minuti, 
abbiamo già detto in altra occasio
ne come ciò si riduca ad una decur
tazione delle ore di Insegnamento 
di materie fondamentali, per cui 
potremmo arrivare al paradosso 
che, mentre si esprime l'esigenza di 
ampliare l'area linguistica, si ridu
ce (calcolando sul monte ore an
nuale) l'orario di Insegnamento 
dell'italiano In tutti gli ordini di 
scuola, eccetto che nel licei scienti
fici e nell'istituto magistrale; lo 
stesso avviene per la lingua stra
niera. 

Inoltre programmi che vogliono 
essere innovativi debbono essere 
confrontati con la comunità scien
tifica e con le esperienze più avan
zate della scuola e non possono es
sere calati dall'alto, senza coinvol
gere gli Insegnanti in una seria po
litica di aggiornamento. 

L'esperienza delle vicende passa
te ci ha fatto capire che senza un 
cambiamento degli ordinamenti 
non è possibile realizzare nessuna 
riforma e di ciò è consapevole an
che il ministro, 11 quale ritiene ne
cessario per tutti gli aspetti di qua
dro (elevamento dell'obbligo, unifi
cazione del blennio, qulnquenna-
llzzazlone dell'istituo magistrale, 
raccordo con il triennio, esami) un 
disegno di legge. Ora se questo no
do è costituzionalmente ineludibile 
occorre scioglierlo subito, senza ri
correre a fughe in avanti o a scor
ciatole amminlstratlvlstlche. 

Giorgio Mele 

Siam» talmente l'ermi che 
nnche siilo un lento muoversi di 
ncque può sembrare un valore. 
Il riferimento è al pacchetto di 
interventi sulla scuoio seconda
ria superiore (programmi, 
unificazione progressiva del 
primo biennio, innalzamento 
dell'obbligo a sedici anni, esami 
di maturità, ecc.) presentato 
recentemente dal ministero 
della Pubblica Istruzione. Ri
spetto al nulla, ad una riforma 
che sembra allontanarsi sem
pre di più è chiaro che cose sul
le quali riflettere e lavorare in 
quel pacchetto ci sono, ed è 
chiaro che esse colgono esigen
ze reali, cose che comunque an
drebbero fatte. Ma c'è una logi
ca che sta dietro il complessivo 
pacchetto, ci sono perplessità 
diciamo così preventive su gran 
parte dell'operazione che meri
tano di essere elencate ed 
espresse. 

Prima perplessità. Sono 
proprio i programmi la leva di 
rinnovamento? Che lo siano in 
una certa parte mi pare indub
bio. Ma occorre anche riflettere 
su uno dei paradossi centrali 
della nostra scuola: cioè che 
mentre tutto è da un lato rigi
damente definito, dall'altro la
to esistono spazi di libertà 
enormi. Detto in modo esplici
to. credo siano pochi gli inse
gnanti che si attengono rigida
mente ai programmi, e fortuna
tamente, perché è grazie a que
sto fatto «spontaneo» che i con
tenuti sono stati via via aggior
nati. che — tutto sommato — 
la scuola italiana nella sua pra
tica quotidiana è meno indietro 
di quanto non lo siano i pro
grammi. Certo è ovvio: l'ammo
dernamento, l'aggiornamento, 
la razionalizzazione dei pro
grammi esistenti è indispensa
bile. ma ciò che dovrebbe stupi
re. allora, è che non io si sia 
fatto costantemente, come na
turale servizio/funzione del mi
nistero della Pubblica Istruzio
ne. Ma la perplessità non si 
esaurisce qui. Ce una povertà 
della scuola che nessun rinno

vamento dei programmi può, in 
sé, risolvere. Cerco di chiarire. 
Quando verrà detto di quali 
strumenti e tecnologie gli inse
gnanti potranno disporre; quali 
sussidi audiovisivi, quali labo
ratori potranno essere utilizza
ti; ma anche, molto più sempli
cemente, come può essere ma
terialmente e concretamente 
possibile da parte della scuola e 
degli insegnanti entrare in rap
porto vero, diretto, con chi pro
duce cultura, scienza, tecnolo
gia, ecc. ritrovando lì la dimen
sione reale dei vari campi che 
altrimenti la scuola non può 
che continuare a «mimare» o 
raccontare; solo in questo caso 
può incominciare a diventare 
credibile un rinnovamento cul
turale della scuola, l'adegua
mento reale dei suoi program
mi e contenuti. Altrimenti re
sta solo la parola, restano solo i 
concetti e l'illuministica (e ina
ne) convinzione che questi sia
no di per sé sufficienti. 

E per capire che cosi proprio 
non e basterebbe pensare, oltre 
alle cose dette, all'esperienza di 
questi «moderni» giovani con
sumatori (sempre passivi?) di 
tecnologie, immagini, informa
zioni, linguaggi diversi dalla so
la parola che poi a scuola non 
ritrovano niente di tutto ciò. 

Seconda perplessità. La pro
fessionalità docente è quella di 
trasmettere conoscenze, dati, 
nozioni definiti in programmi o 
è quella di progettare formazio
ne, di porsi degli obiettivi, di 
decidere (da solo, con gli altri 
colleghi, con gli studenti, ecc.) 
come organizzare :' raggiungi
mento degli obiettivi, di saper 
assemblare e comporre le risor
se necessarie, di saper conside
rare le condizioni di partenza, i 
problemi da rimuovere, la ne
cessità di fermarsi se qualcosa 
va recuperato, di saper cioè or
ganizzare, gestire e governare i 
percorsi e i processi educati
vo/formativi? Optando senza 
dubbio per la seconda versione 
(che sta alla base, tra l'altro, 
della piattaforma contrattua
le), quello che c'è da fare, allo-

Contenuti nuovi? 
No, si amministra 

Vimmobilismo 
di GIORGIO FRANCHI 

ra. non è tanto (o soltanto) rin
novare i programmi, quanto ca
povolgere le logiche: definire 
con chiarezza gli obiettivi che si 
devono raggiungere, definire 
anche chi (quali insegnamenti, 
quali insegnanti) deve concor
rere al raggiungimento dei vari 

sotto-obiettivi, dire quali sono 
gli spati e i pesi orari destinati 
ai vari sotto-obiettivi, definire 
(finalmente!) come si fa a ve
rificare il raggiungimento degli 
obiettivi e degli standard e la
sciare libertà e autonomia ai 
docenti sui modi per raggiun

gere gli obiettivi stessi. 
Terza perplessità. Il biennio 

della scuola secondaria. Non vi 
è dubbio sull'esigenza, duplice, 
di unificazione progressiva dei 
vari bienni e di elevamento 
dell'obbligo. Ma qualche dub
bio l'ho sul fatto che ciò si esau
risca con l'unificazione delle 
materie e con il rinnovamento 
dei programmi. In primo luogo 
perché i pericoli che così facen
do si pervenga sicet simpliciter 
ad una quarta e quinta media 
sono palesemente forti. In se
condo luogo perché io sono con
vinto che il nuovo ciclo bienna
le sia uno dei punti più delicati 
del nostro sistema scolastico, 
un ciclo «filtro* fra la scuola di 
base e gli studi successivi. 

È questo il ciclo che raccoglie 
l'utenza più nuova: questi, gio
vani tra i 14 ed i 16 anni che 
forse più di altri (come testimo
niano varie ricerche) presenta
no le maggiori novità di com
portamenti, di consumi cultu
rali/informativi, di attese ed 
aspettative verso la conoscen
za, il sapere, e verso una più 
approfondita conoscenza di sé. 
In questo senso, ma è solo un 
esempio, è proprio in questo ci
clo che si affacciano quote di 
popolazione giovanile escluse 
fino a quattro/cinque anni fa 
dalla scolarità post-obbligato
ria e che in essa portano, da un 
lato, maggiori possibilità di in
successo scolastico (ma di con
seguenza domande e problemi 
forti per la scuola e la necessità 
di pensare e mettere in campo 
metodi, strumenti, interventi 
appositi) e, dall altro lato, 
aspettative, comportamenti, 
attese, bisogni del tutto nuovi. 

Inoltre è questo il ciclo in cui 
costruire quella forte valenza 
orientativa, che non si esauri
sce nel «raccontare* le possibili 
scelte scolastiche e professiona
li (quali, tra l'altro?) ma che 
dovrebbe essere l'insegnare a 
scegliere, a capire la realtà in 
cui si è immersi, a comprendere 
come costruirsi capacità di «go
verno» dei propri possibili per
corsi. 

TAitto ciò si raggiunge con 
l'unificazione in via ammini
strativa e l'ammodernamento 
dei programmi? Paradossal
mente questi aspetti sono mar
ginali rispetto all'esigenza di 
delegare proprio quegli spazi di 
autonomia organizzativa e di
dattica forti che consentano 
pluralità di esperienze e di uti
lizzo di opportunità e risorse 
esterne alla scuola, sulla base di 
un oggettivo impianto unitario. 
Ed anche in questo caso si ri
propone il problema della pro
fessionalità docente, qui più 
delicato ed interessante che 
non in cicli successivi, più spe
cialistici. 

Ultima perplessità. Anche 
una «riforma* fatta per ammo
dernamento dei programmi 
provocherà comunque grandi 
ripercussioni nella scuola: riac
corpamento di cattedre, mobi
lità, necessità di aggiornamen
to e riqualificazione, ecc. Cioè 
tensioni, resistenze, comunque 
movimenti lunghi da gestire e 
governare. Un insieme di cose il 
cui risultato pratico sarà l'as
sorbire energie, r«esaurire» 
dentro queste operazioni ten
sioni innovative che potrebbero 
(dovrebbero) essere altrimenti 
utilizzate. 

Questo è un discorso politi
co, che riguarda quella partico
lare «politica* che da troppi an
ni regola il funzionamento del
la scuola: la sostituzione della 
politica scolastica con l'ammi
nistrazione della scuola, il de
primere le potenzialità innova
tive della scuola stessa in una 
miriade di conflitti e tensioni 
inteme (corporative e neocor
porative) il cui risultato è para
lizzarla ulteriormente e, so
prattutto, allontanarla sempre 
più da un rapporto vivo con la 
realtà. E inutile «scoprire* l'in
sufficienza della scuola pubbli
ca, denunciare la sua staticità, 
la sua improduttività se poi 
non si capisce dove queste cose 
hanno origine e non le si con
trasta quando sì ripropongono. 
AL CENTRO: Disegno dì San-
tos Carrera 

•Il ministro Falcucci vuo
le fare la riforma dei blenni 
superiori da subito? Propo
ne nuovi programmi e nuo
vi orari? D'accordo. Lo fac
cia pure. Però dovrà pur di
re che cosa dovremo farne 
noi editori delle montagne 
di libri di testo che abbiamo 
In magazzino. Se tutto do
vesse andare come la Fal
cucci vuole, su di lei precipi
terebbe una valanga di libri 
scolastici, tutti quel libri che 
si scoprirebbero improvvi
samente Inutilizzabili. E co
me dovremo regolarci con 
chi sta lavorando a nuovi 
manuali?*. Questa l'opinio
ne dì un editore che preferì' 
sce restare nell'anonimato. 
Afa è certo che le stesse 
preoccupazioni sono condì' 
vlse da molti editori (e non è 
escluso che, di conseguenza, 
nel prossimi giorni possano 
partire azioni perché tutto 
venga almeno ritardato). 

Il 12 settembre la Falcuc
ci aveva annunciato al pre
sidente del settore educati-

Intervista a Mario Lattes sulle proposte del ministro 

Editori in trincea: «Scordatevi 
i libri per i nuovi programmi» 
vo dell'Ale, l'Associazione 
degli editori, che la riforma 
delle scuole superiori l'a
vrebbe fatta lei, per via am
ministrativa, a partire dalla 
riorganizzazione degli orari 
e del programmi del blen
nio. SI era spinta fino a di
chiarare delle scadenze pre
cise: entro 11 prossimo gen
naio l'emanazione di decreti 
sulla riorganizzazione di 
orari e programmi, e appli
cazione dei nuovi program
mi a partire dall'anno scola
stico '88-89. 

Due settimane fa l'Ale ha 

convocato a Roma una spe
cie di consultazione sulla 
questione. Vi hanno parteci
pato una cinquantina di 
rappresentanti di case edi
trici. Molti di più di quelli 
che contano ne) mercato del 
libri per la scuola. 

Che cosa si son detti gli 
editori? «Nulla di più di quel 
che già non si sapesse. Sia
mo stati Informati sul pro
grammi del ministro Fal
cucci che avrebbe deciso di 
porre fine al lungo Iter della 
riforma della secondaria 
superiore e. In forza di un 

regio decreto del 1936, di 
procedere ai cambiamenti 
per via amministrativa*. 

Dell'incontro tra editori 
ne parla Mano Lattes, pre
sidente della casa editrice 
omonima. «Gli editori sono 
soprattutto perplessi per I 
tempi brevi che le tappe dei 
ministro Falcucci verso la 
riforma impongono all'alle
stimento di libri nuovi. Un 
anno non basta certamente 
a fare manuali. Questo è 
stato ;I lelt motlv della riu

nione. Se 11 ministro dovesse 
realmente tener ferme le 
scadenze comunicate, sa 
qual è il rischio che la scuola 
secondaria correrebbe? Di 
avere una riforma senza li
bri. Il ministro dice che pre
senterà a giorni l program
mi al Consiglio nazionale 
della Pubblica istruzione 
che dovrà dare parere favo
revole o non favorevoleln 
effetti, nel giorni scorsi 11 
ministro ha trasmesso 11 te
sto del programmi al Cu-
pl.n.r.d. Afa c'è da chiedersi: 
quali programmi si a vranno 

per questa nuova materia 
che dovrebbe Inglobare edu
cazione civica, economica e 
diritto? Ce lo chiediamo 
perplessi e preoccupati, da
to che dovremo allestire t 
manuali relativi. Così, ci 
stiamo interrogando su 
quale organizzazione, che 
sia didatticamente efficace 
e valida, si intende dare al 
nuovo programma di storia 
che riguarda non più le an
tiche civiltà, ma soltanto 
l'Ottocento e 11 Novecento*. 

Insomma, gli editori non 
ci stanno proprio ad accet
tare le tappe fonate senza 
meta che il ministro vorreb
be imporre alla riforma del 
blennio. Anche loro dicono 
di nutrire del dubbi sullern-
cada di una riforma come 
quella della Falcucci che 
mette da parte il Parlamen
to e che interviene soltanto 
con rattoppi su aspetti par
ziali della secondaria supe
riore. 

Carmine De Luca 

Le polemiche di questi giorni sui Piano Nazionale Infor
matica nella scuola non riguardano soltanto la «cacciata* 
del tre docenti Mauro Palma, Elena Boni e Maria Grazia 
Mocci, ma anche le scelte che 11 ministro Falcucci ha ope
rato a proposito del varo di una nuova tornata di corsi per 
docenti di matematica e fisica, dopo la già brutta espe
rienza dell'anno scorso. 

Il Cidi Interviene nella questione denunciando 11 fatto 
che «non sono stati mal definiti criteri certi nel reperimen
to del docenti che svolgono funzioni di formazione del 
colleghl*. In realtà si è Imposta una figura di formatore — 
aggiunge 11 Cidi — «esonerato dal servizio scolastico, con 
Incentivi economici e senza momenti di reale scambio cul
turale con università. Istituti di ricerca». 

Un altro aspetto delle perplessità che 11 Cidi dichiara sul 
Piano Informatica è quello della ricaduta didattica. Essa 

Dopo la «cacciata» dei docenti critici 

Chi sperimenterà ora 
l'informatica a scuola 
Il Cidi polemico sulla 
nuova fase del piano 

— denuncia il Cidi — «per quest'anno sarà inconsistente 
avendo la circolare ministeriale 30.5.86 stabilito solo la 
possibilità di una sperimentazione volontaria e relativa 
soltanto agli aspetti metodologlcl-dldattlcl senza alcuna 
possibilità di modifica di programmi, strutture, orari*. 

Il ministro Falcucci. Insomma, sembra aver organizza
to le cose in maniera tale da rendere Impossibile alcuna 
certezza su chi sperimenterà e chi ne sarà Impedito dal
l'assenza di attrezzature nella scuola. Ni si ha certezza su 
che cosa sarà sperimentato, «stante l'indicazione della cir
colare di introdurre "qualche elemento", ferma restando 
la struttura vigente del programmi di matematica*. 

Infine, le critiche degli insegnanti del Cidi riguardano 
•la totale assenza di momenti di reale verifica della stessa 
attività di formazione del docenti e di Interazione tra tale 
attività e altre esperienze anche significative avviate In 
questi anni In varie situazioni scolastiche». 

Lettera di un genitore al provveditore di Bergamo 

Fai religione, oppure 
vai nel corridoio. 

L'ingiustìzia continua 
I.a lettera che riportiamo 

qua sotto e stata scritta da un 
genitore al provveditore di 
Hcrgamo. È uno dei tanti 
esempi delle discriminazioni, 
dei disservizi, della confusione 
che regna nella scuola ora che 
si deve applicare l'Intesa sul
l'insegnamento religioso. 
Un'Intesa che occorre quindi 
rivedere: la raccolta di firme 
organizzata dalla Cgil scuola 
nelle scuole e nei luoghi di la
voro. avviata da una settima
na circa, registra i primi suc
cessi. Hanno aderito persona
lità della cultura, dirigenti 
sindacali, esponenti di comu
nità religiose e i gruppi parla
mentari del Pei della Camera 
e del Senato. Un'iniziativa, 
questa, che e stata contestata 
dai vescovi e da una parte del
la De. Gli uni e l'altra stanno 
attuando una sorta di «difesa 
aggressiva- non entrando nel 

Continua la 
raccolta di firme 

organizzata 
dalla Cgil per 

rivedere T'Intesa 
Il contrattacco 
di vescovi e De 

merito delle denunce della 
Cgil (a cui peraltro si aggiun
gono nuovi gravissimi casi di 
discriminazione) ma chieden
do però addirittura di sopras
sedere al voto della Camera 
che impone di collocare l'inse
gnamento della religione cat
tolica alla prima o all'ultima 
ora di lezione. E questo in no

me dei diritti di una maggio
ranza che viene così autorizza
ta a trascurare ogni problema 
di una minoranza che, in 
quanto tale, si trova in una si
tuazione doppiamente svan
taggiosa. 

Ricordiamo, qui, i tre obict
tivi della raccolta di firme pro
mossa dalla Cgil scuola per la 
revisione dell'Intesa Polettl* 
Falcucci: 

— Per una scuola pubblica, 
che nel confronto delle diverse 
posizioni culturali non operi 
discriminazione nei confronti 
di alcuno. 

— Per una scuola materna' 
pubblica come ambiente edu
cativo e di sereno incontro di 
tutti i bambini, senza alcuna 
ipotesi confessionale. 

— Per la collocazione in 
orario aggiuntivo dell'inse
gnamento confessionale fa
coltativo negli altri ordini e 
gradi di scuola. 

Egregio Signor Provveditore 
Ho tre figli che frequentano le scuole supe

riori in tre diversi istituti di Bergamo. Tutti e 
tre hanno scelto di non avvalersi dell'inse
gnamento della religione cattolica, ma di se
guire le normali attività scolastiche. 

La scuola è Iniziata da qualche giorno e già 
nella prima settimana 11 calendario contem
pla l'ora di religione. I ragazzi che hanno 
scelto religione hanno II loro servizio effi
ciente. Quelli che hanno scelto la normale 
attività scolastica, si vedono presentare que
ste alternative: 

1) nel primo Istituto, al ragazzo che fre
quenta la prima classe viene detto che è trop
po giovane per restare da solo e quindi: o 
passa l'ora in corridoio con il bidello o resta 
in classe a farsi le cose sue; 

2) nel secondo Istituto, il ragazzo che fre
quenta il secondo anno viene lasciato in clas
se perché tanto c'è un supplente di religione e 
quindi in classe non faranno niente; 

3) nel terzo Istituto, al ragazzo che fre
quenta il quarto anno viene semplicemente 
detto di restare in corridoio. 

Con queste premesse, gli sviluppi futuri 
che possono immaginarsi, mi paiono ben po
co promettenti. A questo punto, vorrei sape

re: 
a) quale ruolo educativo esercita la scuola 

dello Stato, nel confronti di ragazzi che han
no compiuto una scelta quanto meno legitti
mata dallo Stato? 

b) con che correttezza nel confronti del cit
tadini utenti viene attivata l'ora di educazio
ne religiosa per chi ha fatto la scelta confes
sionale, senza contemporaneamente garan
tire chi ha fatto una scelta diversa? Credo 
che 11 rispetto del pluralismo e dell'ugua
glianza dei cittadini avrebbe almeno richie
sto di tenere In sospeso l'orarlo di tutti fino 
alla possibilità di garantire 11 servizio scola
stico a tutti. 

e) quali Iniziative e quali provvedimenti 
intende prendere il Provveditore per garanti
re il rispetto dei diritti di ogni cittadino ed 
evitare una pesante e scorretta penalizzazio
ne di una parte degli studenti? 

d) In questo contesto, quali direttive Inten
de dare 11 Provveditore agli Studi rispetto al
la generalizzata consuetudine di celebrare 
una funzione religiosa in orario scolastico 
per solennizzare l'avvio delle attività? Si ag
giungerà un'ulteriore discriminazione tra gli 
alunni? Sarà legittimata una ulteriore dimi
nuzione delle ore scolastiche? 

Ferruccio Cremascht 

Agenda 

• UNIVERSITÀ PROGETTO 
- Dal sommario del fascicolo 
n. 15 (ottobre) 86) del mensile 
edito dalla Cgil scuola: «So
ciologia: riordinamento e 
trasformazione?» (Pietro 
Rossi), «Il nuovo corso di 
Scienze naturali e la forma
zione degli insegnanti* (C. 
De Francesco), «Università, 
scienza, ricerca nella realtà 
romana* (L. Campanella). Il 
fascicolo ospita inoltre con
tributi di A. Gianquinto, G. 
Pugllsl, C. Shaerf. G. Galli-
naro. 
• RICERCHE CISEM - Il pe
riodico «Informazioni Ci-
sem» affronta nel n. 8/9 
(aprile-maggio '86) il tema 
del raccordo e integrazione 
tra scuola secondaria supe
riore e formazione professio
nale, e nel fascicolo n. 10/11 
(maggio-giugno *86) pubbli
ca Interventi su una ricerca 
sul terziario avanzato, tecno
logia e formazione. 
• PERCORSI POSSIBILI • Il 
Cidi di Genova organizza nel 
giorni 28-31 ottobre presso il 
Liceo Ginnasio A. Dorla (via 
A. Diaz 8, Genova) un Conve
gno-Seminario sul tema: 
«Semiotica: percorsi possibi
li. Proposte per una nuova 
metodologia didattica In va
ri campi disciplinari*. I con
tributi sono di F. Mariani, G. 
Armellini, L. Cuclnlcllo, G.P. 

verrà Introdotto da cinque 
relazioni: A. Faeti «I libri*. C. 
Poesio «Le illustrazioni», T. 
Bressan «La critica*. S. Pez
zetta «Gli scrittori*, L. Sossi 
•Le informazioni». In occa
sione del seminario sarà al
lestita una mostra critico-bi
bliografica articolata in più 
sezioni sulla letteratura per 
ragazzi. Segreteria organiz
zativa: c /o Centro Studi di 
Letteratura Giovanile Alber
ti, v.le XX Settembre 22, 
34126 Trieste (tei. 
040/912675). 
• IL LIBRO RITROVATO - È 
Il titolo della seconda edizio
ne della mostra mercato che 
si svolgerà a Milano, in piaz
za Mercanti, dal 4 al 24 di
cembre. Proporrà libri diffi
cilmente reperibili, «dimen
ticati* nei cataloghi degli 
editori, di valore culturale e 
ai tempo stesso accessibili 
nel prezzo. Per informazioni: 
Metls, via Moscova 40/8, 
20100 Milano (tei. 
02/653141). 
• IL COMPUTER IN CAR
TELLA - Con questo titolo il 
Cidi di Genova e del Tiguilio 
promuove una Rassegna del 
software didattico e delle 
tecnologie multimediali a 
Chiavari dal 1° al 10 novem
bre presso 11 Palazzo Rocca. 
La mostra-convegno è divisa 
nelle seguenti sezioni: 1) 

Caprettlnl, L. Magnani, A. 
Marchese, T. Scarduelll, D. 
Blfoll Dczzuttu. E. Del Col, S. 
Roncagliolo, R.E. Ciangola, 
Per Informazioni: Cidi di Ge
nova, via Gramsci 14 (tei. 
258828). 
• LETTERATURA GIOVA
NILE - Il Dipartimento del
l'educazione dell'università 
di Trieste promuove un In
contro-Seminario che si 
svolgerà a Trieste il 27 e 28 
novembre nella Sala della 
Biblioteca Statale del Popo
lo, via del Teatro Romano 17, 
sul tema «Dove va la lettera
tura giovanile?* I) seminarlo 

computer e software didatti
co; 2) hardware e software 
per 11 controllo di macchine e 
dispositivi di laboratorio; 3) 
tecnologie multimediali; 4) 
mostra di pubblicazioni; 5) 
robot e computer nella fan
tascienza; 6) «Strumenti per 
pensare* (mostra di oggetti 
artistici di V. Slmonettl). So
no previsti laboratori, mini-
corsi, incontri con le classi, 
conferenze dibattito. Per In
formazioni: Cidi di Genova 
(via Gramsci 14 • tei. 
010/358828) o Cidi de) Tigui
lio (via Costaguta 8, Chiava
ri). 

La morte di Durante 

Ricordo 
di un maestro 

che seppe 
inventare 

un sindacato 
Un pomeriggio d'autunno di 

quattro anni fa si presentò al 
terzo piano di via Boncompa-
gni, nella vecchia sede naziona
le della Cgil-Scuola, un signore 
avanti negli anni. Di sicuro pe
rò non dimostrava i 91 anni che 
— con celato orgoglio — di
chiarò di avere quando si pre
sentò come il primo segretario 
generale di un sindacato scuola 
della Cgil. 

Era Antonio Durante, scom
parso all'età di 95 anni, quattro 
giorni fa. Maestro di scuole ru
rali in Abruzzo, poi direttore 
didattico ed infine ispettore 
ministeriale fu il primo segre
tario generale del Sinascel-Cgil 
dalla fondazione, nella prima
vera del 1944. fino al dicembre 
del 1947. 

Il compagno Durante fu, per 
scelta di vita, maestro ed edu
catore nel senso più elevato di 
queste funzioni. Da giovanissi
mo capì che ì valori della liber
tà e della democrazia dovevano 
essere assunti come costitutivi 
e fondanti di ogni azione edu
cativa e perciò, coerentemente 
con questo assunto, coniugò 
l'impegno professionale con 
quello politico. Dal 1910 fu di-
risente nazionale dell'Unione 
Magistrale Nazionale; militan
te del Psi dal 1915 al 1924. Do
po l'assassinio di Matteotti 
aderì al partite comunista. Par
tecipò alla Resistenza, prima in 
Abruzzo e poi a Roma, e pagò 
prezzi umani sconvolgenti: due 
suoi figli furono assassinati dai 
nazisti. 

Nel sindacato il suo impegno 
sì dispiegò su temi di politica 
scolastica oltre che del persona
le. Intervenendo al Congresso 
della Cgil nel giugno del 1947 
sollecito il sindacato a dare il 
giusto rilievo ai temi dello svi
luppo scolastico e dello Stato 
sociale come diremmo nel lin
guaggio corrente: edilizia scola
stica. assistenza gratuita, isti
tuzione in tutti i Comuni d'Ita
lia delle prime otto classi, au
mento del bilancio della P.I., 
ampliamento degli accessi alla 
secondaria superiore. 

Al termine dell'improvvisa 
visita di quattro anni fa ci con
segnò, per una recensione, una 
copia del suo libro «Memorie di 
un maestro*, uscito nel *74. Ci 
incoraggiò poi a proseguire nel 
nostro lavoro e nel nostro im
pegno raccomandandoci di se
guire quella stesse coordinate 
che avevano guidato l'intera 
«uà vita di militante sindacale e 
politico: unità, professionalità, 
laicità. 

Piolo Serreri 


